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DARWINIANA TEORIA

DELLA

PANGENESI

La maggior parte dei cultori delle scienze naturali appalesano

oggidi , massime in Italia , una decisa avversione a tutto ciò che sa

d'ipotetico e di teorico , e dominati da un senso di positivismo che

ci pare soverchio , vorrebbero contenere l'istinto dell'indagine pro

prio dell'umana mente entro l'angusta cerchia del puro fenomeno

e impedire le nobili ricerche d'ordine più elevato , tendenti a rin

tracciare le cause e le ragioni dei fenomeni.

I motivi di quest'avversione sono molteplici e di varia natura .

Non ci pare opportuno di qui enunziarli; vogliamo soltanto accen

nare il principale motivo, che consiste a parer nostro in un pau

roso abito della mente, in previsione degli effetti e dei risultati

delle suddette ricerche . Ai cultori delle scienze deve premere la ri

cerca del vero e del vero soltanto ; nè essi debbono avere altre preoc

cupazioni . Ai cultori del buono spetterà poi fare armonizzare il

buono col vero . Guai se i legislatori ciò non fanno, e se mettono

pervicacemente in conflitto l'uno coll'altro principio ; conciossiachè

il vero è supremo, non tollera oppositori e tosto o tardi gli schiaccia.

La proscrizione delle teorie e delle ricerche d'ordine superiore

arreca effetti funesti nel campo delle scienze naturali , e forse ad

essa è dovuta la odierna infecondità degl'ingegni . Incapaci ad ele

varsi a vedute larghe , hanno quasi smarrita la facoltà della sintesi ,

e per rimbalzo spuntato l'acume della facoltà analitica .
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Che cosa sono i fatti, se manca un nesso che li rannodi , salvoche

una sterile e indigesta mole di cose senza unione , senza significato,

senza spirito ? Ora questo nesso è fornito appunto dalle teorie , e la

storia delle scienze ci mostra a chiare note, che una teoria , per

quanto erronea e fallace, è di gran lunga preferibile all'assenza di

ogni teoria . Basti per tutti l'eloquentissimo esempio che segue . La

invenzione più mirabile dei tempi moderni è senza dubbio quella

della pila di Volta . Ora questo strumento venne grado a grado e

pezzo per pezzo costrutto sotto l'influsso e durante il conflitto di

due teorie opposte, cioè della teoria elettromotrice del Volta e della

teoria vitale del Galvani . Ma , cosa singolarissima ! entrambe le

teorie erano erronee dai fondamenti, e non ostante valsero ad ar

ricchire la fisica del più meraviglioso degli strumenti .

A fronte dell'attuale povertà di spirito sintetico per parte della

stirpe latina , le razze germanica ed anglo-sassone hanno prodotto

tre grandi individualità . Alludo all'inglese Carlo Darwin , all'ameri

cano Herbert Spencer, al germanico Haeckel.

È a tutti noto il grande successo ch'ebbe l'opera del primo pub

blicata pochi anni sono sulla origine delle specie . Quantunque a noi

non paia doversi accettare tutte le proposizioni del Darwin , dob

biamo non ostante confessare che il piano della variabilità della

specie da lui designato è di gran lunga la migliore teorica fin qui

prodotta intorno la genesi delle forme attualmente viventi . L'inter

pretazione del piano di variazione suddetto, ossia la dimostrazione

del modo con cui venne effettuato , tal quale fu data dal Darwin,

potrà essere sbagliata ; ma il piano sta e corrisponde realmente al

complesso dei fenomeni offertici dai corpi organizzati .

Recentemente il Darwin medesimo pubblicò un suo lavoro, On

the variation of animals and plants under domestication . Questa

opera, che è lo sviluppo di un capitolo dell'anteriore suo scritto

intorno alla origine delle specie , oltre essere ricchissima di fatti e

di considerazioni, contiene verso la fine a modo di conclusione la

esposizione di una teorica nuova , intesa a raggruppare sotto un

punto di vista unico i varii e meravigliosi fenomeni della eredità.

Questa teorica Darwin la noma pangenesi, e con lodevole riserbo

la qualifica per ipotesi provvisoria, a provisional hypothesis, da va

lere fino a tanto che ne venga prodotta un'altra la quale possa dare

più soddisfacente spiegazione dei fatti.

Accoppiando questa teorica coll'altra della variazione delle specie

mediante la elezione naturale , semprechè però queste due teoriche
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fossero conformi al vero , si avrebbe una completa spiegazione della

genesi degli organismi . Infatti colla teoria della elezione naturale

Darwin avrebbe dimostrato il modo con cui si vadano formando le

specie , ossia le forme collettive , e colla teoria della pangenesi Dar

win avrebbe spiegato invece come si vadano formando gl'individui,

ossia le forme isolate o singole .

Ma come vi è molto a ridire sulla teorica della elezione naturale,

cosi molte cose troviamo pure contro la teoria della pangenesi ;

per il che resta più che mai confermato il nostro convineimento che

alla mente umana sfuggono e sfuggiranno sempre le ultime ragioni

delle cose .

La teoria della pangenesi è dall'autore collegata e coordinala

colla dottrina della cellula . Diciamo dottrina della cellula e non

teoria , perché la famosa tesi di Virchow , omnis cellula e cellula, è ,

per quanto almeno riguarda il regno vegetabile, ammessa come

assolutamente vera dagl'istologi più accreditati . Non ignoriamo

come la medesima venga da non pochi tuttodi negata o parzial

mente impugnata quanto al regno animale ; ma quel che è assolu

tamente vero nell’un regno , ci ripugna a credere che vero non sia

anche nell'altro ; cosicchè tenghiamo per fermo che anche per gli

organi ed organismi animali prevarrà toslo o tardi la tesi che ogni

cellula senza eccezione nasce nel seno di una preesistente cellula .

Comunque sia , Darwin , partendo da questa dottrina cellulare ,

ammette per ipotesi che ciascuna cellula emetta una grande quan

tità di germi cellulari , da lui chiamati gemmule , e che ciascuna di

queste gemmule possa , a propizie circostanze di tempo e luogo ,

germinare e svolgersi in una cellula simile alla cellula madre.

Questa è l'idea semplicissima e radicale della pangenesi , ma non

basterebbe certamente a rendere ragione di tutti i fenomeni eredi

tari , se non si ammettessero altre ipotesi subordinate, le quali noi

ci sforzeremo di rendere chiare e intelligibili il più che sia possibile

mediante le concise proposizioni che seguono :

1 ° L'emissione delle gemmule succede o può succedere in tutte

le elà della cellula .

2. La quantità delle gemmule emesse da ogni cellula é gran

dissima .

3. La minutezza delle gemmule è estrema.

4° Le gemmule posseggono due sorta di affinità ; una si po

trebbe dire aflinità propagativa , l'altra affinità germinativa .

5° Mediante l'affinità propagativa le gemmule tulle emesse da
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tutte le cellule dell'individuo affluiscono e si condensano nelle cel

lule che costituiscono gli organi sessuali cosi maschili che femmi

nili ( vescicola embrionale , cellule dell'embrione , granelli pollinici ,

fovilla, anterozoidi, spermatozoidi), oppure affluiscono e si conden

sano nelle cellule che costituiscono gli organi di propagazione ases

suale o agamica ( gemme, spore , bulbilli, porzione di corpo prove

niente da scissione , ecc . ) .

6° Mediante l'affinità germinativa , ogni gemmula ( salvo casi

di anomalia o mostruosità ) non può germinare se non che nel seno

di una cellula omologa alla cellula entro cui ha germinato la cel

lula da cui essa gemmula procede .

70 Di ciascuna specie di gemmula un numero grande perisce ;

un numero grande suol rimanere allo stato dormente per molte ge

nerazioni nel corpo dei figli, dei nipoti , ecc .; il resto germina e ri

produce la cellula madre.

8° Ogni gemmula può moltiplicarsi col processo della scissione

in altrettante gemmule equipollenti.

Non basta però l'aver qui formulato il più precisamente che per

noi si poté le principali ipotesi secondarie, necessarie per ben com

prendere la teorica della pangenesi , ma occorre riprendere cia

scuna e singola delle formole medesime e maggiormente chiarirle

una per una.

La emissione delle gemmule succede o può succedere in tutte le

età della cellula .

La cellula nasce , vive e muore , e dalla vita alla morte subisce

una serie continua di tramutazioni di forma e di sostanza , ossia di

metamorfosi morfologiche e chimiche, e di essa (come anco degli

individui alla cui formazione concorre ) si può dire a buon diritto

che numquam in eodem statu permanet.

Se paragoniamo pertanto la vita della cellula alla vita d'un indi

viduo, poniamo, della specie umana, potremo ammettere idealmente

per essa un certo numero di stadii , corrispondenti per esempio

all'infanzia, alla puerizia , alla giovinezza , alla virilità , alla vecchiaia,

alla decrepitezza. Se non che in fatto non esistendo nessun marcato

intervallo tra l'uno stadio e l'altro , non sei stadii si debbono am

mellere , ma una infinità di sladii , insensibilmente transitanti l'uno

nell'altro . Ora la teoria della pangenesi, per il fine di potere spie

gare alcuni fatti, vuole che la cellula emetta gemmule in ciascuno

degli stadii vitali . Nolisi che secondo la teoria ogni gemmula è per

natura necessitata a svolgersi in una cellula avente la precisa forma
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e sostanza che aveva la cellula nel punto della emissione. Cosi una

gemmula , poniamo , di uno stadio corrispondente all'adolescenza ,

nel caso che riuscisse a germinare , si svolgerebbe in una cellula

eguale in forma e sostanza alla cellula madre quando era adole

scente , non alla cellula madre adulta .

Per altro , secondo la teoria , delle gemmule emesse in tutti gli

stadi di sua vita , si svilupperebbero, salvo rarissime eccezioni , e

germinerebbero quelle soltanto emesse durante il maggior vigore

della cellula emiltente, comechè più numerose e dotate di maggiore

vitalità .

La quantità di gemmule emesse da ogni cellula è grandissima.

Per poco che si consideri: 1º che la cellula emette gemmule in

ogni stadio della sua vita ( e noi vedemmo che questi stadi sono

indefiniti ); 20 che per ogni stadio non una , ma un indefinito nu

mero di gemmule debb’essere emesso ; 3º che queste geinmule

debbono trovarsi in grande abbondanza in ciascuno e singolo degli

organi di propagazione non solo dei parenti , ma eziandio dei di

scendenti per un lungo ordine di generazioni, si comprende che, se

la teoria è conforme al vero , il numero di queste gemmule debbe

essere tale da spaventare l'immaginazione .

La minutezza delle gemmule è estrema.

Questa proposizione è un corollario della precedente. Per esempio

un microscopico granello di polline , o pure anco un semplice sper

matozoide , dovrebbe secondo la teoria contenere gemmule di tutte

le cellule , di tutti gli stadi delle cellule appartenenti all'individuo

che lo ha prodotto, e inoltre un'infinità di gemmule provenienti da

antenati cosi prossimi che arretrati. Ne segue che la sostanza e le

dimensioni di ognuna delle gemmule deve essere inconcepibilmente

minima. Poco manca che non si scenda alle dimensioni atomiche.

Ora tanto gli atomi che codeste gemmule possono essere vedute

cogli occhi della mente , ma non cogli occhi del corpo, anche se

armati coi più potenti mezzi d'ingrandimento. Per agevolare la

concepibilità di tanto tenuissimi corpuscoli, Darwin si riferisce alla

estrema tenuità delle particelle odorose che si staccano da un corpo

odorante , il quale ne emette per anni ed anni senza perdere sensi

bilmente del suo peso .

Questa estrema tenuità delle gemmule sarebbe inoltre richiesta

dalla teoria , in quanto che le medesime debbono percorrere su e

giù lutto l'organismo, e penetrare ovunque trascinati dalla varia

corrente dei fluidi.
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Mediante l'affinità propagativa le gemmule tutte emesse da una

cellula affluiscono e si condensano nelle cellule che costituiscono gli

organi sessuali, oppure nelle cellule che costituiscono gli organi di

riproduzione agama .

Questa proposizione s'intende per sè , e , piuttosto che di chiari

menti , ha bisogno di essere illustrata dalla esposizione delle pecu

liari opinioni del Darwin intorno alla differenza che corre tra la ri

produzione sessuale e la riproduzione agama, poi tra la funzione

degli organi maschili e quella degli organi femminili.

Darwin non ammette grande divario tra la propagazione per

sessi e la propagazione agama . Egli dice : io non veggo differenza

tra i prodotti dell’una e dell'altra maniera di riproduzione . Un in

dividuo nato da gemma e un individuo nato da seme non differi

scono salvo in quanto che l'ultimo riproduce tutti gli stadii della

vita paterna e materna , e il primo riproduce soltanto quelli che

corrono dalla gemmazione in poi . Del resto tanto gli uni quanto gli

altri offrono gli stessi stessissimi fenomeni di eredità, di ata

vismo, ecc . ecc .

Appoggia questo suo modo di pensare coi ben noti fatti della

partenogenesi ; ove si vede che un organo femminile talvolta,

senza il concorso di elementi maschili , riesce non ostante a pro

durre un vero embrione. Soggiunge che i casi di partenogenesi non

devono incutere la menoma meraviglia ; che anzi si dovrebbe stu

pire come siano invece tanto rari .

Malgrado che le apparenze diano ragione al Darwin , noi dob

biamo e non esitiamo affermare che la sua sentenza parrebbe inso

stenibile ed erronea .

Intorno a questo punto importantissimo di filosofia naturale egli

è in difetto per due lati .

Primieramente essendo un fatto incontrastabile che l'individuo

nato da gemma è il prodotto del solo individuo materno , e che

l'individuo nato da seme od uovo è il prodotto di due individui al

quanto differenti l'uno dall'altro , è una flagrante violazione della

logica il niegare un essenziale divario tra le due sorta d'individui

che ne provengono . Se i fatti superficialmente considerati sem

brano smentire questo profondo divario , un segreto a priori ci av

verte , che i fatti medesimi vogliono essere perscrutati da più acuta

disamina.

In secondo luogo , quantunque il Darwin sia un acutissimo te

leologo (alla sua maniera) , come è comprovato dalle sue bellissime1

!
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ricerche sulla fecondazione delle orchidee e in genere da tutte le

sue pubblicazioni , qui non si palesa teleologo a bastanza . Darwin

si ha proposto il problema della causa finale dei sessi , ma non lo

ha sciolto (1 ) .

Ora LA CAUSA FINALE DEI SESSI È PATENTISSIMA .

La Natura, alla quale non mancò e non manca l'energico mezzo

della riproduzione agama cosi nel regno vegetale come nelle classi

degli animali inferiori, perchè inventò e perchè visibilmente prefe

risce il complicato e in apparenza strano mezzo della riproduzione

sessuale ?

Facile è rispondere a questo quesilo ; avvegnachè il fatto della

prevalenza della generazione sessuale sulla generazione agama si

connetta intimamente colla legge della variabilità delle forme orga

niche e del progresso negli organismi .

L'individuo nato da gemma o per fissiparità non fa che ripetere

o più precisamente continuare l'individuo materno .

Mi si opporrå : le gemme talvolta produrre un ramo differentis

simo dal materno ; notissime occorrenze essere quelle ove le

gemme danno origine a rami fasciati o piangenti o adorni di foglie

(1 ) DARWIN ( variat. of anim . and pl. under domestication, vol. II , pag. 362) è molto

irresoluto al riguardo. • Possiamo indicare due importanti vantaggi ottenuti dal con

corso di due sessi, o piuttosto da due individui appartenenti a sessi opposti..... Presso

a poco ( ! ) per la stessa ragione per cui viene dai naturalisti ammesso che l'ibridismo,

come quello che induce sterilità , serve (? ) a mantenere le forme dei viventi bene sce

verate l'una dall'altra e adatte per le località loro assegnate, con pari effetlo, allor

quando le specie sono divenute eccessivamente variabili a seguito di mutazioni nelle

condizioni esterne, il libero incrociamento ( ! ) di distinti individui tenderà ( ! ? ) a man

tenere ciascuna forma adatta alla località dalla Natura assegnatale. Ora l'incrociamento

non può essere effettuato se non che per la generazione sessuale ; ma che questo scopo

basti a dar conto della prima origine dei sessi è molto dubbio ( ! ) . In secondo luogo un

leggiero cambiamento nelle condizioni di vita è benefico ad ogni creatura ; quindi

avrebbe ad esser utile anche il cambiamento che all'embrione deriva dalla unione

sessuale con un distinto individuo ..... Oltre questi due importanti scopi, ve ne possono

essere naturalmente ( ! ) degli altri inora ignoli ....

Da questo stralcio apparisce la perplessità ed irresolulezza del Darwin intorno alla

questione della finalità dei sessi . Ci fa sorpresa come Darwin , inventore del piano ge

nealogico di variazione degli esseri viventi non abbia veduto come in forza delle leggi

dell'eredità le nozze oppure l'INNESTO erano i soli mezzi di cui poteva valersi la Natura

per fissare e legare le variazioni agli eredi . Ma l'innesto richiede un operatore (sia

giardiniere o sia chirurgo) , mentre lo spediente delle nozze negli animali forniti di lo

comozione non richiede l'agenzia di nessuno, e nelle piante , che sono destituite di lo

comobilità , è adiuvato da mirabili disposizioni, lendenti a che il connubio venga effet

tuato quando dagl'insetti, quando dal vento .
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variegate, ecc . Rispondo che queste differenze, sebbene rilevantis

sime, non sono per sè caratteri fissi, nè possono perpetuarsi o és

sere stabilmente ereditati . Si sa che l'individuo incessantemente fin

che vive cambia di forma e di sostanza ; ma cosiſatte variazioni ,

siano brusche e fortissime come nei casi surriſeriti, siano tenưi e

lente come per lo più accade, debbono essere considerate e nel

l'uno e nell'altro caso semplicemente come mutamenti individuali,

capricciosi , instabili e transitorii.

Ma fate che gli organi femminei dei fiori prodotti da uno di

questi rami fasciati, o piangenti, o variegati , ecc . , vengano per caso

o per disegno fecondati dagli organi maschili dei fiori di un ramo

appartenente ad altro individuo , ed eventualmente insignito della

variazione identica, ne avverrà che i semi prodotti da tale incrocia

mento diventeranno gli stipiti d'una generazione che necessaria

mente per le leggi della eredità dovrà riprodurre e trasmettere di

generazione in generazione i caratteri sovrindicati . Supponete poi

che questa variazione torni utile a chi la porta, e voi vedrete per

peluati gl'individui di questa nuova stirpe, e voi avrete assistito

alla formazione di una specie nuova e che segna un progresso nel

mondo organico , o , se non sempre un progresso, la fissazione al

meno d'una forma vantaggiosa .

Noi siamo profondamente convinti che tosto o tardi verrà accet

tata come una verità naturale la seguente tesi ; che

Gl’individui producono le variazioni ; le nozze le rendono fisse ed

ereditarie , e, se le variazioni riescono vantaggiose, d'instabili e tran

sitorie ch'erano negl'individui , diventano fisse e perpetue nella specie

(ossia nell'ordine di più generazioni).

Questa tesi , che è avvalorata dai fatti rivelati dalla teratologia

cosi vegetale che animale, mette in chiara luce quale sia la vera

finalità , o , se non si ama questa parola , la vera funzione dei sessi.

Ma nello stesso tempo è chiarito come sia insostenibile la soverchia

assimilazione fatta dal Darwin tra gl'individui esciti dalla gemma e

quelli provenienti dall'uovo .

Medesimamente non possiamo concordare con Darwin, quando ,

propostosi il problema , perchè la partenogenesi non avvenga

sempre , e perchè gli elementi maschili giammai sviluppino da per

sé soli un nuovo individuo , tenta scioglierlo con ammettere che le

gemmule concentrate vuoi negli organi maschili vuoi negli organi

femminili separatamente presi siano troppo scarse per produrre un

individuo nuovo . A noi pare che la ragione sia ben altra e tutta
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teleologica . Il problema lo risolviamo in questo senso , cioè che se

gli spermatozoidi o gli ovoli non isviluppano da per sè soli un

nuovo individuo , ciò si debbe attribuire semplicemente perchè non

adempiono la funzione loro assegnata dalla Natura .

Per contro dobbiamo menar buono a Darwin il punto della sua

pangenesi ove dice che le gemmule di tutte le cellule accorrono e

agli organi sessuali maschili e ai femminili, addensandosi tanto negli

uni quanto negli altri presso a poco in pari proporzione , senza una

decisa o costante preferenza per i maschili o per i femminili. Questo

è contro quelli che s'imaginano l'azione degli spermatozoidi o della

fovilla pollinica sugli ovoli essere un'azione meramente catalitica o

eccitante . Contrariamente a ciò , i fenomeni ben accertati in qua

lunque sorta d'incrociamenti , massime tra individui appartenenti a

razze o specie ben distinte , non lasciano adito ad altra tesi , eccetto

questa che , nella formazione dell'embrione, l'elemento maschile vi

concorre colla propria sostanza materiale non meno dell'elemento

femminile ; senza parlare che , in molti casi , la microscopica osser

vazione diretta ha potuto constatare la fusione degli spermatozoidi

col protoplasma della vescichetta embrionale . Ma passiamo alle

altre tesi della pangenesi .

( Continua)
FEDERICO DELPINO .
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